PAOLO VI: L’UOMO, IL CRISTIANO, IL PONTEFICE

1. PRIMO APPROCCIO
Ero presente a San Pietro il 21 giugno 1963, quando la voce stentorea del nostro conterraneo il Card. Pericle Felici annunciò alla Chiesa ed al mondo che il Card. Giovanni Battista Montini, arcivescovo di Milano, era stato eletto Papa e si era dato il nome di Paolo VI.

Il personaggio, almeno come nome, era noto e quindi la scelta fatta dai cardinali, in seguito alla morte di Giovanni XXIII, non fu una sorpresa. A Roma corre un detto: “Chi entra Papa in Conclave ne esce cardinale”, per dire che coloro che sono pronosticati papi –e Montini era uno di questi- difficilmente risultano poi quelli che lo Spirito sceglie. Non fu così per Montini. Non solo le voci correnti ma quasi tutti i mezzi di comunicazione lo davano per papa. E infatti fu eletto dopo 5 scrutini soltanto.

D'altra parte l'Arcivescovo di Milano aveva, per così dire, tutte le carte in regola per sedersi sulla cattedra di Pietro: una spiccata intelligenza, una vasta cultura alimentatasi alla migliore Tradizione ecclesiale e alle fonti dell'umanesimo moderno soprattutto di ispirazione europea e francese in particolare; una lunga e qualificata esperienza ecclesiale per la sua permanenza per quasi trent'anni in Segreteria di Stato accanto a Pio XII del quale sembrava ricalcare lo stile, almeno per certi aspetti; e finalmente per la grande prova data a Milano, una delle sedi più significative e prestigiose non solo d'Italia ma del mondo, come Pastore saggio, dinamico, aperto alle nuove istanze della modernità e dell'azione pastorale.

Non ci fu dunque nessuna particolare meraviglia o sorpresa davanti all'annuncio. Come c'era stata, invece, quando erano stati eletti il cardinale Roncalli, Giovanni XXIII e, dopo di lui, Albino Lucani, Giovanni Paolo I e anche Karol Woytila, il nostro Giovanni Paolo II: tutti personaggi poco conosciuti dal grande pubblico dei fedeli.

Già alla vigilia del Conclave i giornali avevano dato, con il pronostico di Montini la sua biografia. Eletto Pastore universale questa fu divulgata e conosciuta da tutti. 

. Il diplomatico

Nato in provincia di Brescia il 26 settembre 1897 da nobile famiglia di tradizione cattolica, era entrato nel Seminario diocesano e ordinato prete nel 1920 a 23 anni. Inviato a Roma, frequentò la Pontificia Università Gregoriana per il perfezionamento degli  studi teologici e poi i Corsi dell'Accademia ecclesiastica (allora detta “dei Nobili”) dove si prepara il personale diplomatico della Santa Sede.

Dopo un breve soggiorno nella Nunziatura di Polonia e a Parigi per familiarizzarsi con la lingua francese, Montini nel 1924 entra in Segreteria di Stato, l'organismo più importante della Santa Sede che offre il suo servizio al Papa per il governo della Chiesa. 
Vi rimarrà per tre decenni, dei quali i più importanti accanto a Papa Pacelli, furono quelli terribili della guerra e del dopo guerra.

Montini però non fu soltanto un fine diplomatico o una macinatore di carte. 

Nominato nel 1925 assistente nazionale della FUCI (Federazione nazionale universitari cattolici) svolse un'intensa attività di formazione e di animazione spirituale e pastorale verso giovani intellettuali che, nel dopoguerra, divennero i protagonisti di spicco della politica e della cultura cristianamente ispirata (ad esempio Gonella, Fanfani, Moro, ecc.). 
Con loro svolse anche un intenso apostolato di carità nelle periferie di Roma, ispirato al carisma associativo delle Conferenze di san Vincenzo de' Paoli.

. Il pastore.
Destò una certa sorpresa -per motivi che emergeranno più avanti- la sua nomina ad Arcivescovo di Milano avvenuta il primo novembre 1954, dunque 50 anni orsono, dove rimase nove anni e cioè fino alla sua elezione a pontefice avvenuta quando aveva 66 anni. 

Questo tempo relativamente breve di permanenza nella metropoli lombarda fu sufficiente a consentirgli di dare prova di grande intelligenza e sapienza, di inventiva nell'azione pastorale rivelatasi soprattutto attraverso varie interessanti iniziative (come la grande Missione popolare), di ricchezza e incisività di contatti con tutti, ricchi e poveri, imprenditori ed operai, ma soprattutto con i preti. In una parola si dimostrò un grande apostolo, come avvenne del resto per i quindici anni del suo pontificato. Fu per questo che volle assumere come Papa il nome dell'apostolo per antonomasia: Paolo di Tarso. 

Di aspetto austero e piuttosto taciturno poteva apparire distante o aristocratico, mentre non era affatto così perché era sensibilissimo di animo, di cuore tenero e di profonda relazione. Riservato sì, perché rispettosissimo dell'altro, quando fissava con quei suoi grandi occhi azzurri comunicava dolcezza e riusciva a creare perfino un certo imbarazzo che si scioglieva però nella conversazione amabilissima che metteva chiunque immediatamente a proprio agio e stabiliva una relazione intensa capace di suscitare interesse e intima gioia.

. L’uomo ed il credente

Non solo sotto il profilo pastorale (come si vedrà) ma  anche sotto quello umano e spirituale, Paolo VI è stato un gigante.

Certamente per la riservatezza, per lo stile di lavoro intenso (si levava prestissimo al mattino e lavorava fino a notte inoltrata), come pure per il suo modo di porsi umile, che rifuggiva dall’ esibirsi e dall'imporsi con gesti spettacolari, questo Papa non godette molta attenzione da parte dei mass-media, non ebbe gli onori di una celebrità esteriore; vissuto poi in un momento di grandi sconvolgimenti, di transizione socio-culturale, di profonda crisi nello stesso tessuto ecclesiale, che sembrava preludere ad uno scisma, ma comunque crearono conflitti e contrapposizioni lo resero sempre piuttosto serio e pensoso. Un atteggiamento però che si dileguava quando si apriva al colloquio con le persone o incontrava le folle.

Radicato su una fede robusta e sorretto da un grande amore a Cristo ed alla Chiesa e sempre disponibili all'ascolto delle persone, Paolo VI superò drammi e risolse problemi e conflitti  con prudenza e saggezza che alcuni considerarono eccessive fino al punto di definirlo un nuovo “Amleto”, ma che la storia ha riconosciuto doti grandi che hanno preservato alla Chiesa del tempo  da rotture insanabili.

Chi poi ha potuto godere un po' della sua familiarità, conoscere da vicino la sua ricca umanità, la sua cultura, la sua spiritualità, può misurare la statura eccezionale dell'uomo, del cristiano e del pontefice che ne fa uno dei più grandi dell'era moderna.

Il grande pubblico poté averne qualche indizio in una occasione della tragedia che colpì Aldo Moro, e coincise con gli ultimi tempi del suo pontificato. La lettera scritta di suo pugno tra le lacrime durante un'intera notte di veglia e di preghiera, è stata considerata unanimemente un capolavoro di umanità e di fede. Lo stesso dicasi per l'accorata preghiera elevata a Dio nel suo funerale con voce stanca, quasi singhiozzante ma piena di interiore ispirazione, nella quale espresse, da credente messo alla prova, il suo lamento perché l'accorata invocazione sua e di molti con lui non era stata da Dio esaudita.

Analogo sconcerto e dolore ho potuto constatare io stesso in occasione di una udienza al Clero di Roma il giovedì dopo le ceneri, non ricordo esattamente in quale degli anni settanta, quando parlando delle centinaia di abbandono del ministero da parte di sacerdoti di tutto il mondo, lasciò il testo scritto preparato per l'occasione, e tra le lacrime espresse il dolore del Padre unito alla compassione per  i figli.

Evocando questi fatti e ricordi anche personali mi rendo conto di essere entrato nel vivo di un discorso che è vasto e complesso quello cioè di tracciare, seppure a grandi linee la poliedrica figura di Paolo VI nel quadro complesso degli avvenimenti ecclesiali, sociali e politici di quei quindici anni in cui fu Pontefice e che, per molti aspetti, costituiscono un vero e proprio crinale storico del secolo XX.

Per questi motivi non mi sarà possibile disegnare un ritratto se non completo almeno esauriente della personalità e dell'opera di questo Papa. Cercherò di tracciare di lui solo qualche pennellata, come in certe pitture impressioniste moderne.

Con un solo intento: risvegliare in molti di noi che lo hanno conosciuto qualche ricordo e quindi affetto sincero e venerazione e, d'altra parte, suscitare un interesse profondo e, perché no? una ricerca soprattutto nei più giovani che potrebbe rivelarsi ricca di sorprese e di stimoli anche per l'oggi.

Pochi “flashes”  dunque, soprattutto su alcuni aspetti dei momenti del pontificato che hanno lasciato una traccia incancellabile nel tempo e incidono tuttora nel cammino della Chiesa e dell'umanità e che, per questo, si sono rivelati profetici. Costituiscono per ciò anche per l'oggi “indicatori” di percorso per il futuro della Chiesa e del mondo.

2. PROTAGONISTA E “PILOTA” DEL CONCILIO.

. L’eredità di Papa Giovanni

. Com'è noto, il breve pontificato di Giovanni XXIII, per lo stile nuovo ispirato a grande semplicità ed immediatezza, mitezza e bontà, per la sua forte carica umana e apertura ecumenica e pastorale, aveva suscitato nella Chiesa e nel mondo un'ondata di simpatia e di attese. Soprattutto in ambito ecclesiale, dentro il quale erano emerse istanze di rinnovamento, suscitò grande entusiasmo l'annuncio da lui dato il 25 gennaio 1959, pochi mesi dopo la sua elezione, di un Concilio ecumenico, di cui divenne parola chiave il termine “aggiornamento”, riferito chiaramente al modo di essere e di porsi della Chiesa nel mondo per svolgere la sua mediazione salvifica.

Era iniziato, dopo tre anni di intensa preparazione, l’ 11 ottobre 1962; nei mesi seguenti e in quelli della prima fase del 1963 si era svolta la prima sessione. Intanto era avvenuta la morte del “Papa buono” il 3 giugno dello stesso anno. Gli schemi di documenti preparati dall’ apposita Commissione erano stati tutti respinti perché considerati ancora legati a visioni teologiche e pastorali inadeguate e di stampo troppo conservatori e solo uno era stato ritenuto idoneo, quello sulla liturgia, che fu discusso dettagliatamente nella prima sessione. Nella discussione del testo erano però emersi subito i fondamentali nodi teologici relativi all’ ecclesiologia, le gravi complesse questioni da affrontare e risolvere, gli argomenti più importanti da trattare. E si erano anche evidenziate le diverse posizioni dei Padri conciliari e le polarizzazioni a queste legate. Qualcosa emerge anche dalle lettere settimanali che l'arcivescovo di Milano scriveva alla sua Diocesi.

Il card. Montini, per la familiarità che aveva con Papa Roncalli e per la stima che questi aveva di lui, aveva inciso non poco sui primi orientamenti del Concilio, soprattutto con il suo consiglio saggio e la forza dell'esperienza; era stato anche discreto ma attento protagonista della prima sessione. Divenuto Papa, raccolse con convinzione ma con trepidazione l'eredità e ne divenne “pilota et nauta”.
 La sua non fu una navigazione facile, per i venti sfavorevoli e qualche tempesta. Ad un Vescovo amico confidò: “mi trovo a guidare una locomotiva che va ad alta velocità. La direzione giusta ma occorre procedere più adagio e con pazienza”. L'impresa era ardua perché occorreva contemperare istanze diverse, posizioni diversificate e talora anche in contrasto tra loro.

. I capisaldi della sua azione
. Subito dopo l’elezione, nella celebrazione del 30 giugno 1963, il Papa delinea il modo con cui voleva assumere l'impegno: con coerenza e con coraggio, con determinata convinzione e con la volontà di servire Cristo e il suo annuncio nella società radicalmente cambiata e, nello stesso tempo, l'uomo con i suoi bisogni, le sue attese, le sue più profonde aspirazioni come pure i suoi problemi e le sue sofferenze.

“Lo assumiamo - egli dice- di fronte alla storia della Chiesa che sarà, e che altro non attende da lui se non la perfetta fedeltà alla missione evangelica e alla tradizione autentica che ne scaturì. Lo assumiamo di fronte alla storia della Chiesa presente, di cui conosciamo e sempre meglio ci studieremo di conoscere le strutture, le vicende, le ricchezze, i bisogni e di cui avvertiamo, quasi voci che ci chiamano la vitalità dirompente, le sofferenze gravissime, l'ansia comunitaria e la fiorente spiritualità.”

E così fu. Conforme a tutto il contenuto e allo stile del suo pontificato tre furono i poli di attenzione dell' animazione forte e discreta delle quattro sessioni (o periodi) dello svolgimento dell'assise conciliare svoltasi negli anni 1963-1965.

Anzitutto la priorità assoluta da dare all'annuncio di Cristo con nuovo slancio, nuovo stile e nuovo vigore per risvegliare nei cristiani una fede più matura e consapevole; per riscoprire le radici comuni di tutti i credenti in Cristo al fine di ritrovarne l'unità; per rimettere al centro una spiritualità cristologica più robusta e una esperienza religiosa più forte e profonda.

In secondo luogo la riflessione sulla realtà misteriosa della Chiesa, prolungamento dell'umanità di Cristo per trasmettere agli uomini la salvezza. Ma anche per sottoporre ad esame attento i suoi metodi, le sue istituzioni, le sue strutture e la sua prassi pastorale verificandone la rispondenza alle sfide dell’oggi, le sovrastrutture da eliminare e la rispondenza da una parte al progetto evangelico e dall'altra alle esigenze legittime della modernità, mettendo mano con decisione e coraggio ad una riforma generale o - come amava dire Giovanni XXIII- ad un serio, profondo e coraggioso aggiornamento.

Terzo polo di attenzione: l'uomo di oggi e quindi il mondo odierno. “Il Concilio - egli dichiara al termine- si è occupato dell'uomo quale oggi in realtà si presenta: l'uomo vivo...fenomenico (così com’è, cioè); l'uomo tragico nei suoi drammi, l'uomo superuomo di ieri e di oggi e perciò sempre fragile, talora egoista e feroce; poi l'uomo infelice di sè, che ride e che piange; l'uomo versatile pronto a recitare qualsiasi parte e l'uomo rigido cultore della sola realtà scientifica; e l'uomo com'è, che ama, che pensa, che lavora, che sempre attende qualcosa; e l'uomo “sacro”... per l'innocenza della sua infanzia, per la sua povertà e il suo dolore; l'uomo individualista e l'uomo sociale, l'uomo entusiasta del suo passato e sognatore del suo futuro”. In una parola l'uomo nella sua più profonda e sacra realtà e nelle sue contraddizioni e limiti. A quest'uomo il Concilio - afferma il Papa- ha guardato non solo con rispetto ma con simpatia, soprattutto per cogliere in esso le domande più vere e profonde ma anche più angoscianti al fine di dare risposte ispirate al Vangelo. Niente infatti di ciò che è autenticamente umano può lasciare insensibile e non coinvolgere la Chiesa e la sua missione.

Dall'uomo d'oggi al mondo moderno, da esso abitato e in qualche modo plasmato, il passo è breve, anzi necessario. Per questo afferma ancora Paolo VI “… una corrente di affetto e di ammirazione si riversata dal concilio sul mondo contemporaneo. Riprovati sì gli errori, perché ciò esige la carità non meno che la verità; ma per le persone solo richiamo, rispetto ed amore. Invece di deprimenti presagi, messaggi di fiducia sono partiti dal concilio verso il mondo contemporaneo; i suoi dolori sono stati non solo rispettati, ma onorati; i suoi spazi sostenuti, le sue aspirazioni purificate e benedette”.

Eccessivo ottimismo? Qualcuno lo ha detto e ancora lo va ripetendo. Non si può negare tuttavia che questa visione ha segnato indubbiamente la ripresa di un dialogo tra la Chiesa e il mondo contemporaneo, compromesso fino ad allora da una storia di contrapposizioni e di incomprensioni, di pregiudizi e di condanne talora non adeguatamente motivate e che si sono comunque rilevate laceranti da ambo le parti.

. Guida saggia 
. È impossibile dare uno sguardo, seppure sommario, ai 16 documenti usciti dal Concilio e dare sintesi dei loro contenuti, che per molti aspetti costituiscono una vera e propria “Summa”, non di carattere dottrinale in senso proprio come quella di San Tommaso, ma di carattere pastorale e spirituale da cui non si può assolutamente prescindere per un rinnovamento globale della Chiesa.

C'è ancora da sottolineare un aspetto non secondario, anche se soltanto di passaggio, perché addentrarsi nell'argomento richiederebbe ben altro tempo. Attiene alle polarizzazioni, interne alla comunità ecclesiale soprattutto, ma anche in seno all'opinione pubblica sociale che si crearono intorno all'evento conciliare, alle scelte, agli orientamenti, alle riforme. Spesso si tramutarono in contrasti anche forti che giunsero all'orlo dello scisma. Basta pensare al fenomeno Lefebvre, che si è trascinato per anni ovvero alla contestazione olandese...

Paolo VI ne soffrì molto ma riuscì ad evitare il peggio. Mi piace citare quanto ebbe a dire di lui, al riguardo, Giovanni Paolo II: “ … ho potuto io stesso – confessa- osservare da vicino l'attività di Paolo VI. Fui sempre stupito dalla sua profonda saggezza dal suo coraggio, come anche della sua costanza e pazienza nel difficile periodo postconciliare del suo pontificato. Come timoniere della Chiesa, barca di Pietro, egli sapeva conservare una tranquillità e un equilibrio provvidenziale anche nei momenti più critici, quando sembrava che essa fosse scossa dal di dentro, sempre mantenendo una incrollabile speranza della sua compattezza”.

. Un'ultima annotazione. Paolo VI non fu soltanto il saggio timoniere del Concilio, ma ne fu primo e appassionato divulgatore. Basta rileggere, per convincersene, le semplici, profonde e suggestive catechesi del Mercoledì (nelle udienze pubbliche) sui principali documenti conciliari oppure le omelie fatte nelle visite alle parrocchie romane.

3. PAOLO VI, PAPA DEL DIALOGO.

Il dialogo nel senso più ampio, è forse la “parola chiave” di tutto il pontificato montiniano, tant'è vero che Paolo VI è passato alla storia proprio come il “Papa del dialogo”. Desidero cogliere qualche aspetto e riverbero luminoso di questa realtà, naturalmente in maniera purtroppo fugace.

. L’Enciclica “Ecclesiam suam”

. All'inizio del suo pontificato, il 6 agosto 1964 (lo stesso giorno in cui 14 anni dopo avverrà il suo “passaggio da questo mondo”), Paolo VI pubblicò la sua prima enciclica da considerare dunque “programmatica” del pontificato. Inizia con le parole “Ecclesiam suam” e porta come sottotitolo “Le vie della Chiesa”. Un testo scritto tutto di suo pugno che a quarant'anni di distanza è ancora attualissimo sia per i contenuti che per lo stile inconfondibile che come tutto quello dei suoi scritti e discorsi merita tra l’altro di essere inserito tra le pagine più significative della letteratura italiana del 900.

A partire dalla pedagogia posta in atto da Dio nella Rivelazione per realizzare la storia della salvezza umana, e della quale elemento portante è il dialogo tra Dio e gli uomini culminato nella Parola fatta carne, il Papa delinea significato, valore, caratteristiche, stile ed obiettivi del colloquio che la Chiesa, sacramento di Cristo, è chiamata ad intessere al suo interno, con le altre confessioni cristiane, con le religioni, con gli uomini e in particolare con la modernità.

Un dialogo a tutto campo nel quale devono coniugarsi verità e carità, apertura e discernimento per cogliere tutto ciò che vi è di positivo nell'altro e nel mondo per portarlo a maturazione, con il coraggio non solo dell'annuncio evangelico, che è quanto dire della verità di Dio e dell'uomo, ma anche della denuncia profetica del male in tutte le sue forme.

Nessun pregiudizio o ostracismo nei confronti della modernità e nessun timore o pregiudizio verso la “cultura” (che è quanto dire di ciò che l'uomo d'oggi pensa, dice e fa).

. Due mondi privilegiati: la cultura ed il lavoro
. In quest'orizzonte di impegno tanto vasto mi piace fare due sottolineature che a prima vista possono sembrare secondarie, ma invece sono significative per capire l'originalità di questo Papa.

La prima attiene al suo dialogo con quella che potremmo chiamare la cultura alta del sapere e dell'arte. Persona di fine pensiero, alimentatosi alla migliore fonte della tradizione personalistica e umanistica europea e soprattutto francese, Paolo VI inaugurò una prassi, continuata poi da Giovanni Paolo II, di intrattenersi nel periodo estivo di Castelgandolfo con grandi uomini quasi per un aggiornamento che lo introducesse sempre più nelle correnti di pensiero contemporanee e gli consentisse di capire meglio in tutti i suoi risvolti la modernità.

Anche dell'arte fu grande cultore. Un vero mecenate dei tempi moderni perché restaurò con criteri nuovi gli ambienti vaticani, vi accolse opere di pittori e scultori del nostro tempo, ne favorì l'introduzione nelle chiese. Ma soprattutto, dopo anni di reciproci sospetti e rifiuti, riaprì il dialogo con gli artisti indirizzando loro un magistero di altissimo profilo.

La seconda sottolineatura attiene al dialogo da lui instaurato con il mondo delle imprese e del lavoro.

Aveva intrapreso con decisione questa strada già dal tempo del suo ministero episcopale a Milano. Lo continuò da Papa in due direzioni. La prima di carattere magisteriale. La sua lettera “Octogesimo adveniens” scritta nel 1971 per l’ 80º anniversario della famosa enciclica “Rerum Novarum” di Leone XIII resta uno dei capisaldi della dottrina sociale della Chiesa.

Ma ciò che più colpisce è il suo contatto vivo con i lavoratori a cui tenne assai e al quale sollecitava frequentemente i Vescovi. È rimasta famosa, al riguardo, la visita fatta al centro siderurgico di Taranto la notte di Natale del 1968 che suscitò un entusiasmo indicibile che sorprese molti, considerando il suo carattere riservato. 

. La politica
. Il pontificato di Paolo VI si è svolto in pieno clima di “guerra fredda” tra due grandi blocchi che allora si contrapponevano nel mondo: quello occidentale e quello comunista.

Paolo VI anche sotto il profilo della politica mondiale, si pose coraggiosamente sulla via del disgelo aperta da Giovanni XXIII, che per la prima volta aveva aperto le porte del Vaticano ad un personaggio proveniente dal Cremlino e parente dell’ allora presidente dell'Urss Kruscev.

Con il suo stile discreto e paziente Montini aprì e portò avanti attraverso Mons. Casaroli, divenuto poi Segretario di Stato, un dialogo paziente ma convinto. Quanto è avvenuto nel 1989 sotto il pontificato di Giovanni Paolo II non sarebbe potuto accadere senza l'opera discreta ma convinta del predecessore. Occorre non dimenticarlo.

Anche in Italia Paolo VI che era stato come abbiamo detto negli anni 1920-1930 assistente dei laureati cattolici egli aveva avviato e sostenuto nell'impegno politico cristianamente ispirato i grandi padri della Repubblica, i cosiddetti “professorini” del cattolicesimo liberale già prima di essere Papa era stato sostenitore di una cauta apertura della Democrazia Cristiana a sinistra. Una scelta che non fu condivisa dalle Superiori Autorità, tanto che fu “promosso” arcivescovo di Milano. Promoveatur ut amoveatur?
. Dialogo ecclesiale
. Anche in ambito più specificamente ecclesiale Paolo VI fu assertore e protagonista di dialogo.

Anzitutto dentro la Chiesa cattolica. Abbiamo già accennato al fenomeno delle contrapposizioni nato nella Chiesa tra conservatori che o si opponevano più o meno apertamente e resistevano al Concilio e gli altri, i cosiddetti progressisti, che invece muovevano al Concilio l'accusa di essere stato troppo cauto e reticente di fronte alle istanze moderne e quindi al rinnovamento e auspicavano aperture più radicali.

Questa situazione fu una delle cause più forti della sofferenza del Papa. Si arrivò quasi allo scisma. Se ciò non avvenne fu - a mio avviso- per due motivi. Il primo l'assistenza divina che non mancò ad un uomo e un cristiano radicato nella confidenza in Dio e nella preghiera. Il secondo è merito più diretto del Papa che - nonostante le critiche mossegli- seppe coniugare fermezza e dolcezza; prudenza, saggezza e  tolleranza rimanendo sempre ancorato alla difesa della verità, come un vero grande stratega di Dio.

. Il dialogo di Paolo VI si estese anche alle altre confessioni cristiane, sia d’Oriente che d'Occidente. L'ecumenismo durante il suo pontificato fece grandi passi avanti nelle vie del solco aperto da Giovanni XXIII. Fu lui, dopo il Concilio, a costituire in Vaticano un Dicastero allo scopo. Fu lui il primo Papa ad abbracciare il Patriarca Atenagora di Costantinopoli, a revocare insieme a lui le reciproche scomuniche che erano state comminate con il grande scisma del XI secolo. 

Lo stesso si dica per i rapporti con le Chiese o Confessioni di matrice protestante. Accolse i loro più alti rappresentanti, a cominciare dall'Arcivescovo di Canterbury. Con un gesto di squisita attenzione, com'era nel suo stile da gran signore, nel novembre del 1969 visitò a Ginevra la sede del Consiglio Ecumenico delle Chiese.

4. MAESTRO E TESTIMONE DI EVANGELIZZAZIONE.

Una nuova evangelizzazione, come impegno per un più vigoroso annuncio del messaggio cristiano nella società del tempo in rapido e radicale cambiamento per le conseguenze devastanti della secolarizzazione, assillò Paolo VI per tutto il suo pontificato. Così com'era stato per tutto il lavoro del Concilio e per il Magistero che ne è scaturito. Il Papa si sentì e si espresse come il primo missionario, conforme al nome dell'apostolo Paolo che aveva assunto come proprio. Questa missione la estrinsecò non solo come Vescovo di Roma, ma come Pastore universale; con la testimonianza personale e con il magistero pontificio.

. Ministro del Vangelo a Roma
. Cominciò dalla Diocesi di Roma e dalla visita alle parrocchie (come aveva già iniziato Giovanni XXIII). Ne visitò un bel numero nelle domeniche in cui non era preso da altri più gravi impegni. Inaugurando il suo ministero di Vescovo di Roma nella cattedrale di San Giovanni il 10 novembre 1963 egli disse: “la forma principale con cui pensiamo di avvicinare la gente è la parrocchia. Sì, l'antica e familiare istituzione religiosa e pastorale che noi conosciamo. La parrocchia deve tutti raccogliervi, tutti assistervi, tutti riunirvi nella preghiera e nella carità”. Insieme alle parrocchie, dove si recava per incontrare persone e realtà, per celebrare l'Eucaristia, per tenere l'omelia e parlare con un linguaggio semplice e familiare, anche altri, furono le mete del suo pellegrinaggio apostolico; particolarmente le carceri, gli ospedali e i luoghi di lavoro, dove esprimeva la sua carità pastorale non solo con effusioni di affetto particolari, ma sempre con doni generosi... Aveva fatto così anche a Milano da Arcivescovo.

. … e nel mondo
. Da Roma il suo slancio missionario si estese al mondo. Giovanni XXIII aveva rotto l'incantesimo del Papa “recluso” in Vaticano in una sorta di prigione dorata (viaggio a Loreto e ad Assisi prima dell'apertura del Concilio). Dopo di lui e inserendosi nel suo solco aperto con una piccola breccia, Paolo VI inizia i grandi viaggi apostolici nel mondo, pellegrino d'amore e di pace, messaggero del Vangelo, difensore ed araldo dei diritti umani e delle grandi cause dello sviluppo, della giustizia, nel nome di Cristo e con la potenza dello Spirito.

. I viaggi internazionali non furono moltissimi, ma significativi. Ricordo i principali.

Anzitutto in Terrasanta, nei primi giorni di gennaio del 1964. Lo annunciò egli stesso ai Padri conciliari, un mese prima. Lo svolse con rapidità (solo tre giorni) ma con intensità e commozione. Era la prima volta che un successore di San Pietro calcava le strade percorse da Gesù nei giorni della sua vita terrena. Pronunciò discorsi memorabili scritti di suo pugno; incontrò i massimi dirigenti della politica (Re Hussein e il Presidente d’Israele), il patriarca di Costantinopoli che strinse con un abbraccio fraterno non potendo baciargli i piedi, come avrebbe voluto, perché lo stesso Atenagora glielo impedì.

Tra gli altri viaggi, con valore emblematico, che toccarono Nazioni e Stati particolarmente provati sia socialmente e politicamente, sia segnati da speciali situazioni ecclesiali, meritano di essere ricordati: quello in India compiuto nell'anno successivo. L'intento era la partecipazione al Congresso eucaristico internazionale, ma si rivelò determinante per l'incontro con il mondo della povertà, dell'emarginazione, della malattia e nello stesso tempo con l'opera straordinaria di evangelizzazione e di promozione umana di Madre Teresa di Calcutta e delle sue eroiche Missionarie.

Un altro continente segnato dalle differenze sociali e dai fermenti nuovi di carattere teologico e pastorale era già allora l'America Latina. Il Papa decise di recarsi in Colombia nell'agosto del 1968 per presiedere l'Assemblea dei Vescovi del Continente per dare orientamenti chiari su alcune questioni aperte, come ad esempio quella della cosiddetta “teologia della liberazione”.

Anche il viaggio in Uganda nel cuore del continente africano, lacerato da guerre tribali, da miseria e fame, da sfruttamento e da malattie, effettuato nel 1969, acquistò un caro significato di denuncia e di monito, ma anche di conferma della fede di quelle chiese in grande espansione e di cui aveva canonizzato i primi martiri.

Finalmente non va dimenticato il lungo e interessante viaggio in estremo Oriente effettuato nel 1971: nelle Filippine, dove il Papa subì da parte di un invasato camuffatosi da prete un attentato (che egli tenterà di minimizzare), in Australia, nel cuore della civiltà del consumismo e, finalmente nei paesi in prevalenza musulmani di Giakarta in Indonesia e di Hong-Kong.

. Maestro di evangelizzazione
. Paolo VI non fu soltanto un evangelizzatore, ma vero ed autorevole maestro di evangelizzazione.

È rimasta più famosa la sua Esortazione apostolica sull'annuncio missionario del Vangelo “Evangelii nuntiandi” promulgata l’ 8 dicembre del 1975, quasi al termine e a coronamento dell'Anno santo. Un vero trattato sull'argomento sotto il profilo teologico, spirituale e pastorale nel quale il pontefice sviluppa il contenuto, le vie o forme, i destinatari, i protagonisti e, finalmente, lo spirito dell'evangelizzazione.

Si tratta della “magna charta” sull'evangelizzazione; un documento insuperato e che fino ad oggi, quando si affronta l'argomento nella sua vastità e complessità, dell'annuncio missionario del Vangelo, non può non essere citata e presa come imprescindibile punto di riferimento.

5. ARALDO E PROMOTORE DI PACE.

Una ulteriore aspetto del pontificato di Paolo VI non può assolutamente essere tralasciato. Quello che lo vede a pieno titolo araldo e promotore di pace.

Qualcosa in merito è già emerso quando si è parlato del dialogo. Ora si tratta non di completare il quadro (sarebbe impresa ardua!) ma di  integrarlo, almeno con due sottolineature.

. L’impegno personale
. La prima attiene all'impegno personale diuturno e coraggioso portato avanti per la difesa e la promozione della pace, a fronte dei numerosi conflitti verificatisi nell'arco della sua vita e durante tutto il suo pontificato. Lo ha fatto sia indirettamente (attraverso la Segreteria di Stato e i Rappresentanti pontifici nei vari Paesi) sia direttamente con i suoi numerosi e lucidissimi interventi. A partire da quello fatto a New York nel palazzo delle Nazioni Unite il 4 ottobre 1965, festa del santo giullare della pace San Francesco d'Assisi, dove si recò su invito del Segretario Generale U Thant, nel ventennale della fondazione dell'ONU.

Nel suo discorso pronunciato in ottimo francese, Papa Montini, dichiaratosi messaggero di pace, lancia due grida impressionanti: “Non gli uni contro di altri, non più, non mai!” e “mai più la guerra, mai, mai più!” Espressioni che colpirono il cuore e la mente non solo dei presenti, ma dei moltissimi che l'ascoltarono per radio e televisione.

. Il magistero sulla pace
. La seconda sottolineatura attiene al magistero del Papa sulla pace, quale è espresso in modi e occasioni diverse, come lo richiedevano le circostanze e nei modi più ordinari e più solenni. Sono da leggere nell'ottica della ricerca e promozione della pace, ad esempio, il pellegrinaggio a Fatima il 13 maggio 1967, nel cinquantesimo delle apparizioni mariane. Lo dichiara egli stesso ai fedeli durante l'udienza generale del 3 maggio precedente e che chiaramente nell'omelia tenuta al Santuario lo stesso 13 maggio quando afferma che una delle intenzioni fondamentali del pellegrinaggio in atto è pregare per la pace nel mondo. E aggiunge: “Tutto sembra spingere il mondo alla fratellanza e all'unità e invece in seno all'umanità scoppiano ancora, e tremendi, continui conflitti. Due motivi principali rendono dunque grave questa situazione storica dell'umanità: essa è carica di armi terribilmente micidiali ed essa non è così moralmente progredita, come lo e nel campo scientifico e tecnico. Per di più molta parte dell'umanità è tuttora in stato di indigenza e di fame, mentre si è svegliata in essa l'inquieta consapevolezza dei suoi bisogni e dell’altrui benessere...La pace è sì un dono di Dio ma non sempre è un dono miracoloso; è un dono che ha bisogno di una libera collaborazione”.

Per questo il magistero del Papa sulla pace va integrato con quello sulla giustizia, della quale - come dice Isaia- la pace è il frutto. E ancora: siccome afferma il Pontefice “il nuovo nome della pace è il progresso” Paolo VI scrive e pubblica su questo tema, nel 1967, l'enciclica “Populorum progressio”, che va annoverata tra i testi costitutivi della dottrina sociale della Chiesa.

. Un'ultima annotazione. Per tenere sempre desta la coscienza e vivo l'impegno per la giustizia e la pace, con geniale intuizione Paolo VI istituisce nel 1968 la “Giornata mondiale della pace” da celebrarsi ogni anno il primo gennaio.

Per l'occasione egli pubblica annualmente un apposito “Messaggio” indirizzato non solo alla Chiesa ma anche ai Responsabili dei popoli e a tutti gli uomini di buona volontà, nel quale sviluppa aspetti e implicazioni sul valore  della pace dal quale dipende il futuro dell'umanità.

6. PAOLO VI, TESTIMONE DI SANTITA’.

Alla conclusione della contemplazione di questo seppure sommario ritratto di Paolo VI nasce spontanea la domanda: quale la radice di tutto il suo essere ed agire? In altre parole: qual è il tratto della sua fisionomia e della sua opera che spiega ed illumina tutti gli altri? Non può risiedere soltanto sulla sua spiccata intelligenza, sulla sua disciplina interiore, sulla vasta cultura... Occorre andare oltre o meglio più in profondità. Si scopre allora che risiede nella sua forte esperienza religiosa, nella sua profonda spiritualità, nella sua consuetudine con la preghiera e l’ascesi.

. Una spiritualità cristologica
. Tutto si radica, dunque, sulla sua esperienza ed il suo amore per Cristo e quindi per la Chiesa, suo corpo e prolungamento nel tempo. Soprattutto cristologica è la sua esperienza spirituale, tenera e forte, sobria e robusta senza sbavature che sappiano di ostentazione, di devozionismo sdolcinato.

In alcuni appunti restati inediti fino ad alcuni anni dopo la morte e scritti in occasione degli esercizi spirituali del 1974, così si legge: “Signore Gesù, io vorrei essere... tutto preso dalla tua figura, dalla tua presenza, dalla tua parola, dal tuo servizio... Questo bisogno di conoscenza sempre nuova, sempre approfondita, sempre arricchita... fa parte dell'economia di mistero, nella quale si è compiuta la venuta di Gesù Cristo nel mondo... Conoscere Gesù per seguirlo. Comincia così l'amore, il fascino della sua presenza, della sua persona, della sua Parola”.

Paolo VI era stato afferrato da Cristo, come dice san Paolo e ne era restato affascinato. Tutto ciò traspare chiaramente da una celebre omelia ispirata a san Paolo pronunciata durante il viaggio apostolico a Manila. “Io sono testimone, sono apostolo di Cristo... Io devo confessare il suo nome. Egli è il rivelatore di Dio invisibile, è il primogenito di ogni creatura, il fondamento di ogni cosa; egli è il Maestro e Redentore dell'umanità. Egli è nato, è morto e risorto per noi. Egli è il centro della storia e del mondo. Egli è colui che ci conosce e ci ama; è il compagno e l'amico della nostra vita. Egli è l'uomo del dolore e della speranza... Egli è la luce, è la verità, anzi è la vita; è il pane, la fonte d'acqua viva per la nostra fame e per la nostra sete; egli è il nostro pastore... il nostro conforto, il nostro esempio.... È il principio e la fine, il segreto della storia e il segreto dei nostri destini.... Io non finirei mai di parlare di lui!”

Attraverso questa autentica professione di fede si sente viva e palpitante un'esperienza di vita. È quella che ha illuminato l'esistenza di Paolo VI, lo ha guidato nel suo ministero, lo ha sorretto nelle sofferenze e consolato nel suo dolore e nella sua solitudine spesso vissuta in silenzio, come egli dichiara in uno dei suoi appunti personali.

. L’umiltà e la carità

. Su questa profonda esperienza di Cristo si fonda lo spirito di preghiera intensa vissuta da Paolo VI in ogni sua giornata di lavoro che iniziava prestissimo e terminava a notte inoltrata. Ma da essa sono fiorite anche le virtù che hanno caratterizzato la vita e il ministero del pontefice due in particolare meritano di essere poste in evidenza: l'umiltà e la carità.

“L'umiltà, anzitutto, che – come ha scritto Mons. Macchi suo segretario privato fin dal tempo del suo episcopato milanese- appare da tutta la sua persona, nei modi più impensati e sconcertanti e con una continuità”. Umiltà che si sposa con quella semplicità evangelica che si esprime nelle scelte, nello stile di vita, come pure nei rapporti interpersonali con chiunque e che egli volle restituire alla Chiesa attraverso una riforma delle sue strutture e di ogni segno di comunicazione...

A Mons. Macchi fa eco il card. Martini, suo successore nella cattedra di Sant'Ambrogio, che definisce Papa Montini “una persona profondamente credente, umile, disponibile e attento al dialogo, sempre desiderosa di aiutare e timorosa di disturbare gli altri; una persona che ebbe il dono della perseveranza nelle prove, che certo non gli furono risparmiate e che egli offrì al Signore con pazienza e con intima gioia, sapendo che solo così diventano feconde”.

Insieme all'umiltà va evidenziata una grande carità, sia nel suo aspetto spirituale e fatta cioè di accoglienza, di rispetto, di delicatezza nei rapporti; sia in quello che A. Rosmini chiamava “intellettuale”, cioè di una carità che si coniuga sempre con la verità; un amore che si apre al dialogo ed alla comprensione, ma resta fedele al deposito della fede che il cristiano e tanto più chi è pastore, e pastore supremo, deve custodire gelosamente e difendere ad ogni costo. Impresa difficile soprattutto per chi é posto a guidare la Chiesa, come ricorda San Gregorio Magno nella “Regola pastorale”. La difesa della verità non raramente, oggi soprattutto, espone facilmente all'incomprensione e quindi alla sofferenza.

. Amore alla Chiesa

In due circostanze soprattutto ciò fu sperimentato da Paolo VI, nel contesto e nel clima di una certa contestazione verificatasi nel post-Concilio. In occasione della promulgazione, alla fine dell'Anno della fede da lui indetto nel 1969, del cosiddetto “Credo del popolo di Dio” (30 giugno) più comunemente chiamato “di Paolo VI”.Nel testo da lui scritto aveva tentato di riformulare le verità della fede ma lo criticarono aspramente giudicandolo un “reperto d'antiquariato”; ancora di più quando, dopo tante discussioni e prese di posizioni contrapposte, fu pubblicata l'enciclica “Humanae vitae” che molti valutarono negativamente e rifiutarono in parte o totalmente.

Parlando della carità di Paolo VI appare veramente rilevante anche quella materiale, derivante tra l’altro dal suo spirito assai sensibile di fronte alle povertà e miserie umane, ma radicata profondamente soprattutto sull'esempio e insegnamento di Gesù. Da questo versante la sua fu una carità “eroica” straordinariamente aperta a 360 gradi ed espressa in tutte le forme possibili.

Papa Montini aveva davvero un cuore grande e lo manifestava senza limiti e remore ma anche senza ostentazione e soprattutto con generosità sorprendente e somma discrezione. Dovunque si recava o passava, anche fugacemente, lasciava segni concreti di carità con donazioni ed elargizioni consistenti  e comunque rapportate ai bisogni.

E’ restato famoso il gesto della messa in asta della preziosa tiara in argento e oro tempestata di pietre preziose donatagli dagli imprenditori ed industriali milanesi in occasione della sua elezione a Sommo Pontefice, per devolvere il ricavato ai poveri dell'India. Ma innumerevoli sono gli episodi, piccoli e grandi, che potrebbero raccontarsi in proposito.

Conclusione

Giovanni Papini, il noto scrittore toscano dell'inizio del XX secolo, nella sua “Storia della letteratura italiana” afferma che certi poeti sono come i fari del mare che da vicino sembra non facciano luce; occorre allontanarsi da essi per rendersi conto quanto la luce da essi emanata sia stata importante per orientare verso la giusta rotta, e soprattutto verso il traguardo, i naviganti.

Questo è vero anche per altre categorie di persone, come ad esempio i geni e gli artisti. È vero soprattutto per i profeti che, come dice San Tommaso, sono uomini che condividono le vicende del popolo a cui sono inviati e in mezzo al quale vivono e sono scelti per leggere la storia con gli occhi di Dio e parlare in suo nome. Testimoni spesso scomodi,  essi sono spesso rifiutati e combattuti.

Mi piace, in conclusione, considerare Paolo VI in questa prospettiva. Un Papa da molti non compreso né come uomo né come Pontefice e troppo presto dimenticato, come titolava un'interessante trasmissione televisiva fatta nel 40º anniversario della sua elezione. C'è da augurarsi che la storia faccia giustizia.

Della sua vita e del suo ministero lui stesso ha fatto il più eloquente bilancio il 29 giugno 1978, solennità dei santi Pietro e Paolo, durante l'omelia, poco più di un mese e mezzo prima della morte che avvertiva ormai prossima. “Guardando loro - dice il Papa- noi gettiamo uno sguardo complessivo su quello che è stato il periodo durante il quale il Signore ci ha affidato la sua Chiesa; e, benché ci consideriamo l'ultimo ed indegno successore di Pietro, ci sentiamo a questa soglia estrema confortati e sorretti di aver ripetuto davanti alla Chiesa e dal mondo: Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente (Mt 16,16); anche noi, come Paolo, sentiamo di poter dire: Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede (2 Tim 4,7).
Grazie, Paolo VI, per la tua testimonianza!

Grazie per il tuo servizio alla Chiesa e al mondo!

� Nei suoi appunti personali vergati con quella sua lineare e chiara calligrafia spiega i tre motivi dell’assunzione del nome Paolo: “…per trovare un nome bello e nuovo diverso da quelli riportati  negli ultimi tempi; per devozione all’Apostolo, primo teologo di Gesù Cristo, l’amoroso di Cristo; per ammirazione all’Apostolo che porta il Vangelo nel mondo, con criteri di universalità” 


� Lo dichiara lui stesso nell’enciclica “Ecclesiam suam” (la prima del Pontificato del 6 agosto 1964) quando afferma “.. il proposito di perseverare, per quanto le nostre deboli forze ce lo concederanno, e soprattutto, la divina grazia ci darà nella medesima linea, nel medesimo sforzo… (n. 40)


� Accolse in Vaticano e poté intessere un dialogo con tutti i grandi patriarchi d'oriente: quello siro-ortodosso di Antiochia Ignazio Iacoub III, quello di Alessandria Amba Shenuda III e degli Armeni, Vasken I.


� Poco dopo la sua elezione scriveva queste impressionanti parole:” Bisogna che mi renda conto della posizione e della funzione che ormai mi sono proprie e mi rendono inesorabilmente responsabile davanti a Dio, alla Chiesa, all'umanità. La posizione è unica. Vale a dire mi costituisce in un'estrema solitudine. Niente e nessuno mi è vicino. Solo Dio... Anche Gesù fu solo sulla croce.... Io non devo aver paura, non debbo cercare appoggio esteriore che mi esoneri dal mio dovere, che è quello di volere, di decidere, di assumere ogni responsabilità, di guidare gli altri. E soffrire solo. Le confidenze consolatrici non possono essere che scarse e discrete.... Io e Dio. Il colloquio con Dio diventa pieno e incomunicabile.


Sembrano trasparire amarezze e tristezza da queste parole. Invece Paolo VI per l'intimo rapporto vissuto con il Signore e la chiara e forte consapevolezza di spendere la vita per la Chiesa è stato anche un testimone di quella gioia interiore che è frutto dello Spirito, come ricorda San Paolo. Non è un caso che dal suo cuore (e poi dalla sua penna) sia sgorgata quella contemplazione della gioia cristiana e quell’inno ad essa costituiti nell'esortazione apostolica “Gaudete in Domino” (1975). Paolo VI - se non m'ingannano le mie conoscenze- è stato il primo ed unico pontefice a dedicare un documento del suo magistero ad una tematica così importante come quello della gioia cristiana.





